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La “Pet Therapy”.

L'idea di utilizzare gli animali per migliorare la convalescenza dei malati o la realtà quotidiana di persone disabili è nata osservando gli effetti che derivavano dall'interazione tra persone malate e la presenza di un animale. In molti casi la vicinanza di un cane o di una gatto per risolvere problemi relazionali ha dimostrato avere un effetto “aggiuntivo” a quello di molti farmaci o altre terapie convenzionali. A coniare il termine Pet Therapy fu lo psichiatra infantile Boris Levinson che, nel 1953, durante una seduta con un bambino autistico, si accorse di come la presenza del suo cane migliorava nel bambino la voglia di interagire con il terapeuta (il bambino era più disponibile ad  intraprendere un colloquio) ma anche la voglia giocare con l'animale. Tale osservazione, portò il dottor Levinson ad iniziare le prime ricerche sugli effetti degli animali da compagnia in campo psichiatrico. Il cane, in questo caso, si dimostrava essere un mezzo per ripristinare i contatti con altre persone, per esternare le proprie emozioni, e soprattutto un’occasione di gioco e di scambi affettivi.  Nel 1962 il dottor Boris Levinson dimostrò che l'affetto di un animale domestico produceva un aumento dell'autostima ed andava incontro al bisogno di amore dei suoi pazienti.  In realtà si hanno notizie di forme di terapia molto simili a quelle che poi sono state definite Pet Therapy molto prima di quando il dottor Levison la “istituzionalizzasse”. Già dai tempi dei faraoni egizi si hanno le prime notizie, inoltre, gli antichi greci ritenevano che gli animali avessero un forte potere “terapeutico” sulle persone malate. Si hanno notizie su terapie con animali fatte alla fine del 1700 in Inghilterra ed alla fine del 1800 in Germania. Inoltre, più recentemente, nei primi anni 40 del secolo scorso, in America sembra che la Croce Rossa avesse avviato un programma di Pet Therapy.  

A partire dal 1980 il termine Pet Therapy è stato più correttamente sostituito dai termini:  A.A.A. (Attività Assistita con Animali), e A.A.T. (Terapia Assistita dagli Animali). Tuttavia, nel linguaggio comune il termine Pet Therapy prevale sugli altri due. I professionisti del settore fanno una ulteriore distinzione, parlando di delfinoterapia ed ippoterapia (o riabilitazione equestre).

La AAT è una terapia vera e propria (questo la differenzia dalle AAA) che, comunque, va affiancata ad altre cure. Un'equipe multidisciplinare (tutti professionisti) programma un percorso terapeutico individualizzato, sceglie l'animale più adatto, sia in base al tipo di patologia da affrontare che in base allo scopo da raggiungere ed inoltre ha il compito di seguire il percorso terapeutico ed i risultati raggiunti.  Le AAT trovano applicazione, in campo pediatrico, soprattutto nel trattamento dei disturbi comportamentali, dei bambini con difficoltà di socializzazione, scarsa autostima, basso rendimento scolastico ed in particolare nel trattamento dell’autismo.  Le AAA, più che una terapia vera e propria, sono un mezzo attraverso il quale si cerca di migliorare la qualità di vita delle persone in situazione di disagio, sfruttando le capacità dell'animale di essere un perfetto tramite per lo sviluppo delle relazioni interpersonali.  In questo caso i soggetti coinvolti possono essere sia professionisti che volontari.  Le AAA possono essere usate, ad esempio, per migliorare la qualità della vita di quei soggetti (bambini o adulti/anziani) che sono costretti, momentaneamente o definitivamente, ad essere ospitati in strutture medicali (ma non solo, anche carceri, comunità terapeutiche e talvolta anche scuole) oppure ad accettare meglio la condizione di malattia cronica.  Ben note sono le applicazioni nei soggetti in convalescenza, ipertesi e cardiopatici ed inoltre aiuto importante viene dato anche nel trattamento dei deficit motori. Bisogna sottolineare che, anche se si pensa più facilmente ai cani, oggi la Pet Therapy viene effettuata con tantissime specie animali; i gatti, i cavalli, ed i delfini sono quelle più conosciute.  L’Adnkronos Salute, in data 1 marzo 2002, riportava la seguente notizia <<Non solo pony per curare i giovani disabili. ''Per la prima volta nel Lazio una struttura sanitaria pensata per bambini e ragazzi portatori di handicap si serve non solo dei 'classici' cavallini, ma anche di cani, cigni, anatre, caprette, conigli, maialini, fagiani, tortore, colombe e animali da cortile. Accade a Villa Alba, il nuovo centro semiresidenziale, ambulatoriale e domiciliare per disabili e invalidi civili (convenzionato con il Servizio sanitario nazionale), inaugurato oggi a Tor Lupara di Mentana (Rm).>>. Per dovere di cronaca, bisogna dire che anche in altre Regioni, come Emilia Romagna (Modena), Lombardia e Piemonte, tale terapia viene affrontata dalle AUSL. 

La Pet Teraphy viene utilizzata anche come un gioco, per la socializzazione, per favorire la comunicazione e per lo sviluppo e/o potenziamento della responsabilità e dell’autostima.  E’ importante comunque sottolineare che la pet therapy non è mai sostitutiva delle terapie tradizionali, come quella farmacologica, ma aiuta a migliorarne l’efficacia.

